
LIGI.JRI FRINIA'TI E APÙAM IN LTVIO

L'espansione dei LigUri verso sud-est era stata ostacolata dagli Etruschi,

che divénnero alleati dei Romani. A proposio della fondazione della colonia

di Luni (a.177) Livio dice chiaramente (41.13.8): dc Liguribus is captw

oger erol: Emucorwn ante qwtn LigurwtfucrU. Cod nella Ciqpadana emno

sùcceduti i Galli Boi, con i quali i Ligufi dei monti si trovarono per forza di
cose alleati contro i Romani, quando questi cominciarono a fondarvi delle

colonie. A proposito della fondazione della colonia di Bologna (a. 189)'

l'ex-Felsina estrusca, Livio dice (38.57.8): ager captus dc Gallis Boisfuerat;

GalliTuscos expuleranq notizia che è ripetuta a proposito della fondazione

delle colonie di Modena e di Parma (a. 183): ín agro qui proxime Boíorun,

ante Tt$contnfigat (39.55.?). Annibale sapeva della rivalità verso i Ro-

mani sia dei Galli sia dei Liguri e la sua marcia fu indubbiamente agwolata

da quelle popolazioni; a sua volta egli cooperò a rinsaldare amicizie ed odi. I
noferano gia stati sconfitti dai Romani (*230-222), i quali si erano affret-

tati a costruire dei capisaldi avanzati,ma dopo la fine della seconda guelÎa

punica, essi si ribellarono con tanta violenza da distruggere la colonia di

Fiu."n"u nel 200 e solo nel 191 furono definitivamente soggrogati da P.

Comelio Súpione Nasica. Invece la resistenza dei LigUri durò ancora al-

meno per circa trent'anni.
La-sottomissione dei Boi e dei LigUri costituisce il fatto più importante in

Italia nel primo trentennio del sec. tr a.C. I Romani avevano capito dopo la

spedizion! di Annibale quanta importanza avesse I'occupazione stabile

dell'Italia settentrionale, specialmente sotto la linea del Po. I due declivi

dellAppennino abitati dagli Apuani verso il Tfureno e dai Friniati verso la

Cispaóana divenrano teatro di lotte difficili e terribili con esito alterno. Prima

i Ròmani si limitano, con un esercito di stanza a Pisa ut a tergo LigUríbus

esset (33.43, 5), a respingere le invasioni dei Liguri che scendono dai rnonti

a saccheggiare la caÀpalgna pisana e lunense (a. 193: 34.56.2, a. 193: 35.3

e 11). Con due vittorie nel 192 e nel 191 Q. Minucio Termo riuscì ad allon-

tanafli dalla pianura (35.21.8-13, 36.38.1-5), mentre l'altro console L.

Cornelio Merula, per intimorire i nemici e tenere sepafate le forze, attraver-

sava la parte estrema del territorio dei Liguri verso sud-est per un antica via

"t 
or""iongo il Reno e impegnava i Boi, sconfiggendoli, non senza perdite,

presso Modena (35.4-5). Ancora nel 191 con una spedizione contempora-

nea, due mesi dopo il successo di Q. Minucio, il console P. Cornelio Sci-
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pione Nasica, riportava la vinoria decisiva sui Boi (36.38.5-7). La conco-
mitanza dei due fatti mostrava che era glunto il momento di abbandonare la
guerra difensiva e di anaccare i Liguri nella loro stessa sede, portando la
guerîa sui monti nei due versanti dell'Appennino. [o prova il discorso del
tribuno P. Sempronio Bleso, quando pose il veto al trionfo che Scipione
pretendeva per la sua vittoria sui Boi, proponendo che fosse non negato, ma
differito (36.39.G10): "Le guerîe contro i Liguri emno sempre state asso-
ciate con quelle contro i Galli; quei due popoli per la loro vicinanza si aiuta-
vano a vicenda; se P. Scipione, debellati in battaglia i Boi, fosse passato
personalmente con I'esercito vittorioso nel territorio dei Liguri o avesse al-
meno inviato unaparte delle sue truppe a Q. Mnucio, che da oltre due anni
era impegnato in una guerra dall'esito incerto, si sarebbe potuto porre ter-
mine alla guera coi Liguri; invece, per rcndere il trionfo più affollato, erano
stati rimossi dei soldati che avrebbero potuto rccare un grande servizio allo
Stato (1), un servizio che si poteva ancora atîecare, se il senato volesse
riparare, dilazionando il trionfo, a ciò che per la fretta era stato tralasciato,
cioè la sottomissione dei Liguri; si comandasse perciò che il console tomasse
con le sue legioni nella sua provincia e si occupasse della sottomissione dei
Liguri, perché, se questi non fossero sottoposti al completo potere del po-
polo romano, neppure i Boi sarebbero rimasti quieti; era necessario che si
avesse pace o guerra dall'una e dall'altra parte (aut pacem aut bellwr wrobi-
Etc haberda); sgominati i Liguri, pochi.mesi dopo P. Cornelio avrebbe ce-
lebrato come proconsole il suo trionfo seguendo I'esempio di molti altri che
non avevano condotto il loro trionfo nell'anno in carica".

Il tribuno ignorava o sottovalutava la capacità di resistenza dei Liguri e il
loro attaccamento all'indipendenza e a porîe quel veto era mosso anche da
motivi di inimiciziapersonale. P. cornelio poteva avere avuto lo scnrpolo di
lasciare ad un luogotenente la sua provincia senza il pennesso del senao, per
operare in quella dei Liguri che nel 193 era stata staccata dalla Gallia ed era
campo di operazioni di un altro magistrato; ma le ragroni addoue erano fon-
date e rispecchiavano la situazione reale e la prospeuiva dell'immediato fu-
turo. Anche se il senato con la sua autorita indusse il tribuno a ritirale il veto
e a concederc subito il trionfo a Scipione Nasica, si capì chiaramente che per
domare i Liguri Apuani e Friniati occorreva un'azione pronta e risoluta sui
due versanti appenninici: insomma si capì che il problema dei Liguri era
complemenure a quello dei Galli Boi. La tradiziene storiografica diede un
rilievo maggiore alla contemporanea vinoria alle Termopoli dell'altro console
del 191, M. Acilio Glabrione, che cacciò Antioco il Grande daila Grecia. La

(1) P. cornelio, sicuro del trionfo, era gia partito per Roma congedando l'esercito e
dandogli I'appunfamento per il giorno del rionfo.
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Grecia e I'Oriente esercitarono sempre un fascino singolare e così la vittoria
sui Boi, esaltata da Nasica, fors'anche in maniera esagerata, nel discorso in
risposta al veto del tribuno (36.40.1 sgg.), rimase sminuita, tanto che non è
stato neppue tramandato il nome del luogo in cui quella grande vittoria sui
Boi fu ottenuta. Ma non cè dubbio: essa segnò una tappa decisiva nella po-
litica romana di espansione nell'Italia settentrionale e mostrò quale doveva
essere la strategia per la soluzione della questione ligure.

Da allora nel racconto di Livio è un continuo succedersi di campagne
contrro i Liguri, di scontri, di trionfi su quel popolo, di assegnazioni ai con-
soli della provincia ligrre. Quell'insistenza surcitò perfino proteste. Quando,
alla notizia di una grande guena che si estendeva sempre più fra i Liguri, la
Liguria fu assegnata a tutti e due i consoli del 187, C. Flarninio e lvf. Emilio
Irpido, quest'ultimo fece notare (38.42.8 sgg.) che non era dignitoso che
entrambi i consoli andassero a racchiudersi nelle valli della Liguria, quando
era stato ptorcgato il comando ai due consoli nell'Asia- Certamente i tenitori
dell'Oriente erano più appetibili e più adani a procurarc gloria; ma davanti a
quella protesta il senato dispose che fossero ritirati gli eserciti dall'Asia,
dove non c'era bisogno , ma in sententia persarcrait ut consulibw ambobrc
Lígures provincia essef (g 13). Qui (39.1), non in precedenza, Livio pre-
mette alle operazioni del 187 un capitolo d'informazioni sul modo di vivere
dei Liguri, costretti dalla povertà della regione montuosa ad essere parsimo-
niosi e a fare incursioni nelle fertili pianure, e sul loro modo di combattere:
"un nemico agile e veloce, che anriva inaspettao e sicuro, pronto a combat-
tere in ogni momento, senza mai lasciare nessun luogo tranquillo e sicuro".
sembrava un nemico nalo apposta per esercitare militamrente i Romani negli
intervalli delle grandi guere: tuoghi monruosi e selvaggi, difficili da occu-
pare o da espugnare se il nemico vi si era già barricato; vie ripide e strette,
esposte ad insidie; vita faticosa e pericolosa e frugale per la mancanza di
preda, cosa assai dura per gli eserciti romani, abituati a fare affidamento su
ciò che riuscivano arazúare nel territorio nemico, cosicché nelle montagne
dei Liguri non erano accompagnati dal solito corteo di vivandieri, cuochi,
servi, di rivenditori e di giumenti per il trasporto del materiale: c'erano solo
armi da portare e ogru speranza era riposta nelle armi.

La premessa, così efficace, rivela nello storico I'intenzione di dare rilievo
alla fase sùorica che sta per narîare e si riferisce principatmente agli Apuani e
Friniati, che del resto abitavano la parte dell'Appennino settentrionale più al-
pestre e mostrarono fra tutti i Liguri doti singolari di resistenza e di coraggio.
Tuttavia si deve porre attenzione allbsservazione che quelle campagne erano
come un allenamento fra le guerre di Grecia, d'Oriente, di Spagna. Di qui si
capisce come la nad.izione letteraria abbia badato soprattutto alle "grandi
guerre" e invece il racconto delle guerre liguri sia pieno di lacune. Livio tra-
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lascia spesso di precisare I'ubicazione dei monti, dei fiumi e di altri luoghi

che sono nominati. Questa imprecisione topografica rende difficile la

comprensione della narazione e quindi la ricostruzione delle campagne mi-

litari, degli itinerari e dei passaggi dell'Appennino. L uso di cis e trans po-

trebbe rióevere una determinazione dalla base di partenza delle operazioni,

ma questa il più delle volte è tralasciata. Se designazioni come Gallia trans-

padana e cispadana restano fisse e univoche, altre designazioni analoghe de-

rrono esse"" precisate di volta in volta nei luoghi in cui si svolgono i fatti.

Tale imprecisione certamente dipende delle fonti annalistiche (2) o perché

quegli autori non possedevano notizie esatte o perché per loro le cose erano

aUUàsUn"a note o perché davano ad esse minore importanza o p€r tutti questi

motivi insieme. Sta di fatto che il quadro dell'Appennino offerto da Livio e
in genere della valle del Po è di una indeterminatezza disarmante, e non ci
sono attoe fonti indipendenti. In questo stato di cose non c'è da rneravigliarsi

se gli studiosi moderni si sono Aovati disorientati, incerti, impacciati o addi-

ritnrra disperati. Generalmente si contentano di rilevare i risultati delle carn-

pagne miitg6, senza spiegare, scendendo ai particolari, come siano stati

raggiunti. È tanta la penuria dt chiarezzache "possiamo a gran pena", os-

t"*a G. De Sanctis (Storia dci Romani M10), "seguire le direttive princi-

patissime dello svolgersi dei fatti; onde una v€ra storia della conquista ro-

mana dell'Occidente forse non potrà mai scriversi; certo non è ancora stata

scritta". Basta notare che nella Rea l-Encyclopàdie s.v. Fríníates compaiono

solo nove righe di una colonna con un rapido cenno alla campagna narrata in
Livio 39.2 e con I'identificazione deiBrtniates coi Friníates. Poco di più si

dice sugli Apunni (s.v.),collocati nella valle della Magra e nella Garfagnanat

con rinvio ad alcuni passi di Livio. Ma invano si cerca uno schizzo storico

orientativo; non c'è neppure s.v. Ligures, dove si danno altre notizie, spe-

cialmente sulla lingua. Anche nei Supplementa funoÍa non è stato aggiunto

niente. Il commento del Weissenborn, malglado I'eta secolare e le in-
sufficienze, è ancora fondamentale. Uno studio molto utile per la raccolta del

materiale delle fonti e per I'impostazione della ricerca è ancora A. Solari,

Delle gucrre dci Romaní coi Líguri per la conquísta del territurto lunense-

pisano, "studi storici per I'antichità classica" 1, 1908, 55-84. Non si cerca

però di ricosruire con un esame analitico le varie spedizioni militari.
L'attenzione è rivolta specialrrente alla conquista della zona litoranea da Pisa

(2) Vedi G. Mezzar 7*rbi, Le fonti di Livio nelle guene combattute contro i Liguri,
"Rivista di studi classici" Torino 6, 1958, 3-L5;7,1959, 153-165; 8, 1960' 329'340.l*
fonti annalistiche hanno dato poca importanza alle conquiste romane dell'Italia Settentrio-

nale, sebbene r@assero vantaggi più durevoli e aprissero le vie verso il nord e I'Occidente

eufolteo.



LIGURI FRIMATI E APUAI{I IN LIVIO 59

a Luni e sembra che tutto converga in quella direzione, cosicché anche i
monti Ballista, Suismonzio e Leto "costituivano la parte dell'Appennino più
vicina a Luni" (p. 80). Ai Friniati poi si accenna molto rapidamente e non c'è
una visione strategica globale sui due versanti appenninici (3).

Più arditi si sono mostrati gli storici locali, che non raramente hanno
fantasticato sulle etimologie di nomi propri e fatto ricostruzioni arbitrarie.
Occorre conpanenza fare ricerche di geografia storica, partire da un'accurata
analisi filologica di Livio, perporr€ una base almeno verisimile e riannodare
i fili della narrazione spezzaddal metodo annalistico. È quello che, pur es-
sendo consci delle gravissime difficoltà, ci proponiamo in questo studio a
proposito degli Apuani e dei Frinati, le cui vicende nell'opposizione ai Ro-
mani sono chiaramente collegate. Non solo erano affini per sangue in quanto
Liguri, ma avevano più stretti rapporti di costumi e di vita, abitando due ter-
ritori montuosi per così dire complementari, da cui scendevano per depre-
dare ora nelle pianure dell'agro pisano e lunense, ora nell'agro modenese e
bolognese.

La prima grande spedizione offensiva sia contrro i Friniati sia contro gli
Apuani fu condotta nel 187 dai consoli C. Flaminio e M. Emilio Irpido
(39.2), assegnati ambedue alla provincia della Liguria (38.42.2). Anche se
non compare una frase qaale diversis panibw, come in 39.41.1, o rnn ab
eadcm parte come in 41.18.7, le operazioni sono da pensare svolte in punti
diversi secondo un piano prestabilito. Flaminio, per me non Cè alcun dub-
bio, opera nel territorio dei Friniati: g I cwn Friniatibus Liguribus i n
ag ro e o rum pluribus proelíis secundisfaca's; costringe i nemici alla
resa e insegue quelli che sono fuggiti sul monte Augino, li snida di lì e li in-
segue ancora al di là dell'Appennino (E 3 trans Appenninurn abieruu... indc
traw Appenniru,un ductac legiottcs), dove li costringe alla resa e a conse-
gnare tutte le anrri, che avevano cercato di non consegnare quando erano
stati vinti in precedenzanelloro territorio. Il console poi continua a combat-
tere gli Apuani, che avevano fatto incursioni nell'agro pisano e bolognese, e,
domati anche questi, senza tenere i soldati nell'ozio, costruisce una via da
Bologna ad Arezzn.

Dunque la direzione di marcia di Flaminio è dall'Emilia verso la Toscana.
Bisogna tener fermo che il territorio dei Friníates corrisponde in sostanza
all'odierno Frignano, cioè alla parte montuosa della provincia di Modena
(4), e quindi occorre rimuovere un errore che persiste da molto tempo. Il

(3) Molto utili sono le abbondanti note di B. Scardigli in Livio libri XXWI-XL, a
cura di A. Rorconi e B. Scardigli, UIET 1980.

(4) Frignano è faco derivare da Feronianum (castrum), denominazione documentata
nell'età longobardica e comunale (Feroniarws Pagus)'. Feroniano > Frognano, Fregnano,
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Weissenborn annota a39.2che Livio sembra voler indicarc che una parte dei

Friniati awebbe abitato a Nord dell'Appennino, mentre essi, si osserva in
nota a 4l.lg.l, abitavano per la maggior parte cis Appenninwn, cioè nel

versante sud. L'osservazione si trova ripetuta in opere recenti' come

nell'edizione francese det librro 41 di Livio a cura di P. Jal nelle'Belles l-et-

tres' (Paris 197L, p. 153, n. 5) e in Fontes Ligwwt et Liguriae antiqwe
("Atti della Società Ligure di Storia Patria", nuova serie 16, Genova 1976,

n. 408, ap. L67 e n. 313).
Secondo questa interpretazione sembrerebbe che il Frignano abbia co-

minciato ad essere aUitatò dai Friniati solo nel 187 a.C. in seguito alla cam-

pagna del console C. Flaminio, che dal versante sud dell'Appennino li a-

vrebbe spinti in quello nord (5). Ma, se fosse così, quale popolo abitava in
prccedenza il Frignano? Livio non dice nulla in proposito, mentre altrove

nota che certi territori dei Liguri o dei Galli Boi erano stati sottratti ancor

prima agli Etruschi (37 .57.8,39.55.7 ,41.13.5). D'altra parte è inverosimile
suppore che i LigUri, nella loro espansione verso sud-est, non avessefo an-

cora occupato pfima del 187 quetla zona monnros4 così adatta al loro genef€

di vita e così vicina agli Apuani, sicuramente stanziati nel venante sud da

moltotempo.
Si legga attentamente il passo di Livio, che stiamo comnr€ntando. Il con-

sole Flaminio insegue un esercito, non un'intera popolazione; lo vince e quel

popolo è sottomesso; ma, poiché non vogliono consegnafe lealmente tutte le

Frignano. Si ipotizza un ttrinimo Feronia,anúcadivinità delle acque e dei boschi nota an-

che ai Romani, ma pferomana e specialmente eEusca. È no13 che il Frignano moderpse è

una delle regioni dltalia più ricche dacqua per la forte piovosità" Ia permanente perrneabi-

|iÈ della costituzione geologica, per I'abbondanza del mano vegetale. Accano alle forme

Feronianus,Feroniensis Si può pensare anche a Feronintes, non documentato, con la

carareristica desinenza degli etnici liguri , dqr& Freniates, Friniatelì
(5) Lo'pinione è eqpressa chíaramente da V. Santi, L'Appennha mo&ncsq Cappelli

1895 (rist anastatica L972),p. L62l. "rl Frignano molto probabilmente deve il suo nome a

quei liguri Friniati i quali, vinti dal console K)mano C. Flaminio I'anno di Roma 565,

dalla Liguria, loro antica stanza, furono cos6etti a passare al di qua dellAppennino e a

stabilirsi nellia montagna di M.odena". Il Santi rimanda a Ph. Cluverius, ^ftalia antiqua,ITT
(Ludguni Batzv.1624:), dove i Friniati sono collocati nella valle del Vara, affluente di de-

sfa della lvfagra, per una supposta corrispondenza tra la forma Ertniates e Oponimi del

luogo, come Brignao. V. Santi è un apprezzato cultore di storia moderna concernenúe lia

provincia di Modena e in particolarc il Frignano, ma in questo breve schizzo slorico del

Frignano ai tempi dei Romani non è stato felice. Chi volesse conoscere altri scritti
sull'argomento, di vario valore, può consultare i fascicoli della 'Rassegna Frignanese", che

dal 1956 continua gli AÉi e memorie della Società letteraria scientifica e artistica de *Io

Scoltenna", fondata nel 1902 e ancora fiorente, con sede a Pievepelago (MO).



LIGURI FRINIATI E APUA}II IN LIVIO 61

armi, i nemici in parte fuggono sul monte Augino e vi pongono laccampa-
mento; sono raggiunti anche lì; ma molti fuggono, precipitandosi per luoghi
così dirupati che i Romani non possono inseguirli, e oltrepassano I'Appen-
nino. Non ci sono donne e bambini, perché per essere più leggeri buttano
via quasi tutti le armi; quelli che invece erano rimasti nell'accampamento

sull'Augino furono circondati ed espugnati. Ma di questi che cosa ha fatto il
console? Non si dice nulla, ma evidentemente sono stati disarmati e lasciati
nella loro zona. Ebbene, se ciò fosse awenuto nel versante sud, la maggior
parte dei Friniati sarebbe rimasta in quella regione, supposta come loro an-

tica sede. Ma di Friniati di stanza a sud non è mai data alcuna chiara notizia,
mentre essi il più delle volte sono collegati con Modena e la pianura che era

stata dei Galli Boi né pare credibile che in meno di un decennio dopo il 187

si siano diffusi per tutto il Frignano e con la costmzionc di numerosi oppida
o roccheforti in luoghi di diffrcile accesso, sulle quali fondavano per tradi-
zione la loro difesa, si siano srganiz.?llrcosì béne da sfidare i potenti eserciti
romani nella ribellione generale narrata da Livio lr^41.L7.6 sgg. Dunque la
samFagna di Flaminio è cominciua nel Frignano ed è temrinata nel versante

sud dell'Appennino.
Resta da determinare in quale punto I'Appennino è stato varcato lungo la

dorsale che va circa dal Como alle Scale a est al Passo del Cerreto a ovest e

che delimita i due arnpi bacini dello Scoltenna (Panaro) e della Secchia. A
questo scopo conviene ricordare che due anni prima era stata fondata la co-
lonia di Bologna ed è verosimile che il console si sia appoggrato ad essa per

compierc la sua impresa. Può essere d'aiuto anche la menzione nel $ 7 dei
monti Ballista e Suisrnontíwn, in 4A.4L.2 e 41.18.9, in cui il secondo è

chiamato l*twn. È accettabile I'identificazione dí Suismontiurn e Lettnn,
come crede il De Sanctis (op. cit.IY 420, n. 43). Penso che il nome I'ctum
sia in relazione con la morte del console Petilio secondo il gioco di parole ri-
lev3to da Livio (41.10 e 14) e che tale rapporto sia un'invenzione della
tradizione annalistica, la quale, per dare fondamento al triste omen e alla
possibilità del gioco sull'anibiguitas verbi, ha attribuito al monte quel nome

che propriamente assunse in seguito (6). Ora la spedizione narîata in 41.18

parte dai Campi Macri, a pochi chilometri a sud-ovest di Modena (vedi p.

70), lungo la Secchia, ed è da credere che essa si sia svolta verso il bacino
superiore di quel fiume. Dunque i due monti vengono a trovarsi in quel ba-

cino. Ma, se in quella zona ha operato il console Emilio Lepido, il campo

d'azione di Ftaminio nel 187 è nel bacino dello Scoltenna @anaro).

(6) In Val. Max. 1.5.9, dove it caso di Petilio è entrato come esempio úpico nella
leUeratura sui pronostici (de ominibus), la nuova denominazione del monle appare ormai
definitiva.
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Anche i particolari convengono a questa parte del Frignano: nronti alti ed

aspri attraverso i quali i nemici si muovono agilmente, con molta difficoltà
invece i Romani (E 3 per invia et rupes deruptas praccipitantes).Tlmons
Auginus non è ricordato altrove, ma si pensa volentieri al massiccio del
monte Cimone, la più alta vetta dell Appennino settentrionale (m. 2163), che

si estende ad oriente verso il Libro Aperto (m. 1937) e il Corno alle Scale
(m. 19a5). Lungo questo crinale nella valle dello Scoltenna, seguendo
I'affluente Leo, si acced,e all'alta valle della Lima, un affluente del Serchio, e

di qui i Riniati, attraverso il gruppo delle Tre Potenze (m. 194O), potrebh
essersi diretti verso il Serchio. O potrebbero anche essere passati dallo
Scoltenna nell'alta vatle del Reno, che conduce ugualmente alla valle della
Lima, come anche a Pistoia- In ogni caso pare che non ci sia stata disper-
sione dei Friniati, perché Flaminio li ritrova barricati su un monte, che egli
riesce in breve ad espugnare (7). Siamo all'esnemita orientale degli Apuani,
contro i quali si conclude la campagna di Flaminio. krfaui di essi si dice 4ri
in agrwn Pisanutn Bononieruemquc ita íntursaverant ut colí non possent (i
5). Appunto lungo il Reno e 1o Scoltenna quella popolazione poteva scen-

dere sino a Modena e a Bologna. È nominato l'ager Bornniensis,non Muti-
nensis, con rifierimento, penso, alla colonia esistente di Bologna, mentre
quella di Modena non era ancora stata fondata. Proprio per controllare gli
Apuani alla loro estremità orientale, Flaminio costruì una via che congiun-
geva Bologna con Arezzo. Questa percoreva la valle del Reno, forse su

un'antica via etrusca, scendeva a Pistoia, perveniva nella piana di Firenze e
lungo I'Arno ad Atezzo si congiungeva con la via Cassia, che portava a
Roma. Essa si sarà chiamata Flaminia dal nome del costruttore, ma si perse

per tempo il nome. Cicerone (Phil. L2.9.22), menzionando le tre vie con-
giungenti Roma con Modena insieme alla Flaminia lungo I'Adriatico e

all'Aurelia lungo il Tirreno, la chiama via media e Strabone (5.1.1 1) la con-
fonde con la famosa via Flaminia, costruita molto tempo prima (a.220).
Arezzn e Rimini erano i caposaldi avanzati, e coÍre questi erano collegati per
mezzo di alcune vie, così con la nuova Flaminia minor il controllo
dell'Appennino continuava ad estendersi a occidente, contro Apuani e Fri-
niati. A questo scopo mirava anche la fondazione della colonia dr Florentia,
ai piedi dell'etruscaFaesulae,che si srede awenuta in questo tempo (8). La
costruzione poi della via Emilia in quello stesso anno 187 da Piacenza a Ri-
mini sewiva di raccordo alla confluenza delle vie transappenniniche che po.
tevano essere praticate dai Romani nelle loro spedizioni militari

(7) g 4 ibi montis qucm ceperant altitudine paulisper se utati, mor in deditionem
concesserunt. Qui penso che sia caduto il nome proprio del monte.

(8) R.E. 6.1 (1909), col.2752; De Sanctis, op. cit.IV 416.
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nell'Appennino ligure-tosco-emiliano.
La campagna dell'altro console M. Emilio Irpido (39.2.7-ll), alquanto

posteriore (cfr. il piuccheperfetto adierat in $ 9), investe anch'essa i due
versanti appenninici, come si ricava dalla frase tunt transmontanos adornu
($ 9). Da quel che si è detto sui monti Baltista e Suismontium (L,etum) risulta
che sono interessate le valli della Secchia a nord e del Serchio a sud. Ma
quale è la direzione di marcia? Sei transmonfani fossero gli Apuani, Emilio
Lepido awebbe varcato l'Appennino provenendo da nord; il contrario se

quelli fossero i Friniati. Generalmente si pensa che in his et Friniates quos
non adierat C. Flaminius ci sia un riferimento ai Friniati che erano stati inse-
guiti nella spedizione precedente di Flaminis ($ 3 tra tans Appennínwn
abierunt) e che questo solo sia lo scopo dell'annotazione. Ma, a dire la ve-
rità, in quel luogo non si nota che un guppo sfuggl, ma che quelli si arre-
sero e consegnarono tutte le armi ($ 4), rastrellate con maggior cura che in
precedenza. Penso invece che i Friniati menzionati siano "quelli che non
erano stati affrontati" da Flaminio, il quale aveva condotto la sua spedizione
attraverso la parte orientale del Frignano. Contro quelli della parte occiden-
tale agì Emilio lrpido e ornncs sabegr insieme agli Apuani che erano fuSgti
oltre I'Appennino.

Se le cose stanno così, Emilio lrpido, con direzione inversa, è panito da
Pisa, base usuale di operazioni militari (cfr.39.32.1a Písis profectra eoc.),
ha devastato campi e villaggi dei nemici nella pianura e nelle valli dslla 6ar-
fagnana, rnentre essi si erano rifugiati in alto e occupavano saldamente i due
monti Ballista e Suismontium. C.on scaramucce continue li stancò e li co-
strinse a scendere in campo aperto; li sbaragliò, e, sottomessi tutti i nemici
della valle del Serchio, assalì quelli che avevano varcaùo I'Appennino e an-
che i Friniati, che erano rimasti indisturbati nella campagna di Flaminio.
Sottomessi anche questi, ne deportò un gran numero nella pianura, dove
condusse l'esercito e costnrì la via Emilia da Piacenza a Rimini.

Livio, o meglio la sua fonte annalistica è molto breve, specialmente nella
prima parte del racconto. tr fatto più importante rimasto nella aadizione è la
battaglia presso i monti Ballista e Suismontium (Irtum), alla quale era colle-
gato anche il voto a Diana di un tempio da parte del console, come egli ne
promise un altro a Giunone in riconoscenza dell'ultima battaglia vittoriosa,
edifici che furono eretti non pochi anni dopo nel L79 (40.52.L). Il giudizio
che tutti i nemici erano stati soggiogati (così in E 6 perdomirrs) suona esage-
rato, ma riguarda solo quella circostanza, perché la sottomissione defrnitiva è
ancora lontana. Non precisa neppure la pianura dove fu deportato un gran
numero di nemici; però non sarà da pensare a quella intorno a Pisa, ma
piuttosto a quella cispadana, dove stavano per aumentare le colonie romane.
C'è exercitwn in agrun Gallicwn duxit,non traduxit: sembra la continua-
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zione della marcia discendente dalla dorsale dell'Appennino verso la pianura

che era stata dei Galli Boi, soggiogati quattro anni prima, nel 191 (9).

Dalla ricostruzione proposta si può fare un'altra deduzione: sembra che i
monti Ballista e Suismontium (Irtum) siano da collocare sul crinale
dsll'Appennino, vicino al passo delle Radici (m. 1528) o più a occidente.

L'identificazione che è stata proposta col Vallestra e la Pietra di Bismantova
(10), situati nella valle media della Secchia, pare da escludere. Questa
identificazione potrebbe convenire se Emilio lrpido fosse partio dalt'B-i1t"
verso la Toscana, ma questa non pare la direzione di marcia. Fra le campa-

gne dei due consoli c'è un certo pafallelismo: I'uno parte da nord contro i
Friniati e finisce al di la dellAppennino contro gli Apuani; l'altro parte dal

sud contro gli Apuani e procede oltre I'Appennino contro i Friniati; I'uno
costruisce unavia transappenninica all'estremità orientale degli Apuani e dei

Friniati, I'altro una via pedemontana, lungo la quale Saranno fondate altre

colonie. Tutto questo rivela un piano strategico degno di attenzione e di am-

mirazione.
Mentre il territorio dei Friniati era stato percorso dagli eserciti romani

lungo le sue due valli principati, quello apuano era stato penetrato e deva-

stato nellia valle del Serrchio. Era opportuno aprire un vafco fra questa valle e
quella superiore della Magra attraverso il Passo o Foce dei Carpinelli (m.

842). Così safebbero rimaste isolate le Alpi Apuane e questo fatto di certo

avrebbe grandenrente indebolito la posizione degli Apuani. Tentò, senza riu-
scfuci, di compiere quell'impresa C. Marcio Filippo, eletto console insieme a

Sp. Postumio Albino nel 186 (39.20.5-10), con assegnazione ad ambedue

della provincia ligure. Pard contro gli Apuani dopo i processi per l'affare
noto dei Baccanali. Mentre inseguiva i nemici attraverso boschi e luoghi non

aperti,'abituali nascondigli e rifugi", fu circondato in una gola e perse 4.000

soldati, non poche insegne è molte armi. Fu una fuga disordinata; il console

si salvò, perché i nemici si stancarono d'inseguire i Romani che continua-
vano a fuggire, ma lasciò il ricordo di quella sconfitta nel nome del luogo
chiamato da\tr Saltw Marcùu. Ancor oggi esiste una località, all'inizio della
stretta valle che pofa a Piaz.za al Serchio e al Passo dei Carpinelli, detta
Marcione presso Pieve Fosciana. Anche S. Pieri (11) collega col gentilizio

(9) Per quel che concerne la conquista della Gallia Cisalpina vedi A.IL McDonald, Tltc

Roman Conquzst of Cisalpine Gutl (201-191 B.C), "Antichthon" 8, L974,44-53 e B.D.
Hoyos, Roman Stategy in Cisalpine 224-222 and 203'101 8.C, 'Antichthon" l0' 1976,

44-55.
(10) In eà bizantina Eisrnanton (castrum).I due monti per la testimonianza di Livio

sono uniti da una dorsale continua, non interrotta da valli o bassure profonde: 41.18.9

Ballistae et lati iugum, qtnd eos montes Wrpetuo dorso inter se iungit.
(ll)Toporcmastica dellavalle dcl Serchio e della Lima,1898, p. 23.
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Marcius quel oponimo, che è documentato nel sec. Xrtr nel catalogo delle
decima della diocesi di Luccaper l'anno 1360 (12).

Nell'interpretazione dellînsuccesso di Q. Marcio, bisogna tener presente
la campagna dell'anno seguente del console M. sempronio Tuditano, di cui
parla Livio in 39.32.1-3. Mentre il collega Ap. claudio pulcrro combatte con
successo contro i Liguri di nord-ovest (13), gli Ingauni, Sempronio, partito
da Pisa contro gli Apuani ($ I a Písis profectus inAprnnos Ligures), deva-
stando campi, villaggi, fortificazioni, riuscì ad aprirsi un varco (qeruit sal-
nnt) síno al fiume Magra e al porto di Luni, e, sulrerata la difficoltà del ter-
reno, a cacciare i nemici dal monte che era I'antica sede degli antenati.

Il racconto è tanto breve che si può dire una semplice notizia, ma con-
tiene I'essenziale, I'apertura di un valico verso la valle della Magra, quel
passaggio che Q. Marcio invano aveva tentato I'anno precedente. Non si può
pensare ad una spedizione verso la parte inferiore della lvlagra, direttamente
verso il porto di Luni, dove il terreno è piano; qui salw,come solitamente,
è un luogo selvoso e montano. Quindi ci si deve spostare nella zona fra le
Apuane e la donale dellAppennino e si può tranquillamente identificare il
salus con I'odierno Passo dei Carpinelli, che separa i bacini superiori del
Serchio e della Magra. Sopra quel passo si eleva il monte pisanino (m.
1948), la vetta più alta delle Apuane, a cui può convenire la designazione
antiqrn sedes maiorun ($ 3). Dal Cluverius in poi (14) si è sentio il bisogno
di dare un nome al monte e si è congetnrato nontem Augínutn, general-
mente accettato, ma non c'è bisogno di alcun nome: si traua della montagna
per eccellenza degli Apuani, dai quati essa hapreso il nome di Alpi Apuane.
Del resto il monte Augino menzionato lr'39.2.2è molto lontano, nel terrio-
rio dei Friniati, e non può essere designuo come sede antica degli Apuani.

In questa politica di penetrazione progressiva s'inserisce anche la grande
deportazione effettuata dai due consoli del 181, P. cornelio lrntulo e M.
Bebio Tamfilo (40.38). che si tratri di Liguri Apuani è detto esplicitamente
in 40.37.9 in Apuanos Ligures exercitwn induxerwtt. Essi furono assaliti di
sorpresa e costretti ad arrendersi in 12.000; i consoli, d'accordo col senato,
giudicando che altrimenti la guerra coi Liguri non avrebbe mai awto un ter-
mine ($ 2 nullwn alíumfinem rati fore Ligustini bellí),li strapparono dai
loro monti trasferendoli in 40.000, con donne e bambini e la roba loro, fra i

(12) cfr. R. Raffaelli, Descrizione geogr@ca storica ecorwmica della Garfagnana,
Lucca 1879, p.281.

(13) A questi Liguri si riferisce la campagna del 179 del console e. Fulvio Flacco,
che finì con un trasferimento di popolazione nella pianura e la collocazione di presidi sui
monti (Liv.41.53.14): vd. De Sanctis, op. cít.M20.

(14) halia antiqua,IT6 (Lugduni Batav. 1624.). Vd. anche Weissenbom d loc.
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Sanniti. Altre volte i nemici subirono trasferimenti in terre non lontane (15),
ma questa volta, come nell'anno seguente 180, furono trasportati rnolto lon-
tano. Fu una via dimez-zo fra la deportazione e la colorúz.zazione: furono
considerati liberi, non schiavi, furono trasferiti a spese dello Stato e nel
Sannio, dove a lungo furono distinti come Ligures Baebiani et Corneliani
(Plin. N-É/. 3.105), sotto la direzione di una commissione ebbero assegnate

nuove terre (16). Plutarco (V. Aem.4) osserva che i Romani non volevano
distruggere i Ligrui perché potevano essere daiuo contro i Galli transalpini.

Questo motivo poteva essere valido per i Liguri di nord-ovest, non per gli
altri di sud-est, ma popolare luoghi deserti o poco abitati, senza compromet-
tere I'obbedienza, riusciva sempre vantaggioso. La radizione non precisa da
quale luogo quegli Apuani furono sradicati; il fatto più importante era la de-
portazione e I'annalista ha concentrato tutta l'attenzione su di essa. Livio di
suo può avere aggiunto qualche ratto dramÍIatico, con l'accenno alle mogli
e ai bambini e alle preghiere ripetute di rimanere, per non abbandonare le
tombe degli avi vivendo in una terîa straniera. Non I'arte di Livio qui è op-
portuno notare, ma gli effetti di quel gravissimo prowedimento, che certa-
mente procurò un grande indebolimento alla resistenzadegli Apuani sia per
una reale rliminuzione del numero dei combattenti sia per il permanente stato
psicologico di paura. Si arresero perché non avevano più forze, rna ancor
meno ce ne sarebbero state in futuro, e così si spiega il rapido successo
I'anno dopo dell'operazione congiunta dei due consoli del 180 Q. Fulvio
Flacco e A. Postumio Albino Lusco con due legioni a disposizione di cia-
seuno, con la quale fu fiaccata la resistenza dei fieri Apuani con un'altra de-
portazione nel Sannio fra i precedenti connazionali (40.41.1-5).

Con la solita espressione generica Livio dice che ambedue i consoli del
180 si volsero con gli eserciti contro i Liguri diversis partibra ($ 1). A. Po-
stumio con due legioni assediò i monti Ballista e Irto e tagliando i riforni-
menti costrinse coloro che li occupavano ad arendersi ($ 2); continuando a
distnrggere vigne e raccolti e a infliggere rovesci militari di ogni genere, co-
strinse i nemici a consegnare le armi e a sottomettersi ($ 5). Ualtro console
C. Fulvio, eletto in sostituzione del defunto Calpurnio Pisone (40.37.6),
partito da Pisa, assalì con altre due tegioni i Liguri Apuani, quelli che abita-
vano lungo il fiume Magra, li sottomise e ne trasportò 7.000 nel Sannio,
dove l'anno prima ne erano stati deportati 40.000.

I nemici attaccati da Fulvio sono precisati come Apuani ($ 3), quelli af-
frontati da Postumio sono detti semplicemente Ligures ($ 5), ma non c'è
dubbio che siano gli Apuani. Meno facile è invece precisare da che parte Po-

(r5) 37 .2.5, 39.2.9, 40.53.3.
(1O Vd. De Sanctis, op. cit.IY 420,n.42.
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stumio è salito all'assedio dei monti Ballista e Irto. La menzione di questi
due monti richiama alla mente I'operazione militare di M. Emilio Irpido nel
187 e la loro supposta collocazione sulla donale dellAppennino che delimita
a nord I'alta valle del Serchio (vd. p. 64). Ma questo non è sufficiente a
chiarire del tutto le cose e la solita indeterminatezza topografrca di Livio non
pennette di trarre conclusioni sicure. Mi sembra però verisimile che i due
consoli, i quali avevano avuto assegnata la medesimaprovincia ($ I ambo),
abbiano operato di comune accordo nel versante sud dell'Appennino. Non
c'è alcun accenno ai Friniati; questi dopo la duplice batosta del 187 se ne
stavano quieú e si ribelleranno solo re anni più tardi, come vedremo. Non
era quindi opportuno initarli danneggiando il loro temitbrio attraversandolo
con due legioni per assediare i monti Ballista e Leo. Si tenga presente che il
$ 5 è la continuazione del $ 2 e che iLigwes montaní sono in opposizione ai
Ligures Apuani qui circa Macrantfluvit"ttn incolebanr. L'aggiunta di eonan,
che sembra superflua, vuole limitare il campo d'azione, perché equivale a
adartw Apuarcs Ligures, non omnes, sed eos qui... Anche la frase diversis
partibns ($ 1) non obbliga a pensarc a fronti opposti rispetto alla dorsale ap
penninica, ma equivale a non ab eadem parte come in 41.L8.7 a proposito
della campagna dei consoli Petilio e Valerio svoltasi nel versante nord contro
i Friniati.

Tutto questo ci permette di pensarc che Postumio e Fulvio abbiano ope-
rato ambedue nel versante sud dellAppennino senza attaversare il territorio
dei Friniaú: Fulvio, continuando l'opera di penetrazione iniziata qualche
anno prima nel 185 del console Sempronio (39.32.L-4), agì nell'alta Luni-
giana verso Aulla e Pontremoli; Postumio più a oriente nell'alta valle del
Serchio, non solo espugnando le fortificazioni dei monti Ballista e Irto, ma
continuando a distnrggere vigneti e raccolti fino alla completa dedizione e
consegna delle armi. D'altra parte nel $ 7 si dice che I'esercito, prima che i
consoli lo raggiungessero, era stato convocato a Pisa sotto il comando di
Postumio. Inoltre in quell'anno i Pisani offrirono ai Romani un agro per
fondarvi una colonia, del che Roma manifestò molta riconoscenza
(40.43.1). È opinione quasi concorde che si tratti di Lucca, non di Luni
(17). Quella colonia proteggeva i Pisani da nord, ma a sua volta doveva es-

sere protetta dalle incursioni provenienti dal Serchio superiore e a questo
prowedeva egregiamente la spedizione di Posnrmio.

Così gli Apuani nel 180, decimati dalle banaglie cruente e dalle deporta-
zioni, parvero domati. I Friniati invece, che dopo la duplice terribile campa-
gna del 187 erano stati quieti e non erano stati molestati, in un decennio si

(17) L. Banti, R.E. XX.l, 1950, col. 1770; L. Banti, Luni, Fte.nzn 1937. H.H.
Scullard, Roman Politics 220-150 8.C., London f951, 159.
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riorganizzalono e si diedero di nuovo a saccheggiare i fertili campi dellapia-
nura; alla fine scoppiò una rivolta, concefiata, a quel che pare, con gli A-
puani. Secondo il solito, la tradizione storica ha trasmesso i fatti più rile-
vanti, come la battaglia dello Scoltpnna e l'occupazione della colonia di Mo
den4 fondata insieme a quella di Parma nel 183; la narrazione della rivolta e
della sua oppressione era più ricca di notizie per un episodio ominoso che

interessava particolannente l'annalista, ma la sorte awersa si è accanita con-

trro la tradizione manoscriua dameggiandola con ampie lacune.

Livio comincia con l'osservare sub Histrící tínem belli apud Ligures
concília h,aberi coepta (41.11.10). Questo suggerisce che i Friniati - ad essi

si riferisce senza dubbio il generico LiguÍes - profittarono della circostanza

che le forze romane erano impegnate in Istria. Il senato, informato della mi-
naccia, consiglia C. Claudio Pulcro, uno dei consoli dell77 -l'altro era grà

andato in Sardegna - a trasferire I'esercito delflstria" ormai sottomessa,

contro i Liguri (4I.L2.2-3). Questo fece il console, pervenendo a Modena
(tale precisazione non compare, ma si può considerare sicura) e affrontò il
campo dei nemici presso il fiume Scoltenna: ad Scultennarnflwun in can'
pos progressi castra habe.bant hostes; ibi cum íis acie dimicamn ($ 8). I Fri-
niati erano scesi dai monti nella pianura: in campos progressi allude ad

un'avanzata in quella direzione. Del resto ilfiume, che ora si chiama Scol-
tenna solo nella parte superiore, dalla sorgente alla confluenza con il Leo,
sotto Fanano, e Panaro da quel punto in poi, allora e per parecchi secoli
dopo aveya il nome di Scoltenna fino al suo sbocco nel Po. Dunque la batta-
glia awenne tra Modena c Vignola e fu un disastro peri Friniati, che, troppo
baldanzosi, accettarono lo scontro in campo aperto: 15.000 uccisi, più di
70O prigionieri, 51 le insegne catnrate. Nel corso del saccheggio che il con-
sole fece qua e là nei campi della pianura non si trovarono più armi; quello
che era rimasto della strage tomò fuggendo sui monti (E 9 Ligures, relíquiae
caedís, in montes refugerunt). Il console C. Claudio, vincitore in un solo

anno di due popolazioni e pacificatore di due provincie, cosa assai rara,
tomò a Roma e celebrò un gnnde rionfo ($$ 9-10).

Ma, mentre si svolgeva il trionfo, i Friniati, accortisi che, oltre
all'esercito del uionfatore, era stata congedata anche la legione di stanza a

Pisa sotto il comando del proconsole Ti. Claudio, quello che in precedenza

aveva informato il senato sulle intenzioni dei Friniati e procuato il rasferi-
mento dell'esercito di C. Claudio a Modena, solttti mctu, clam exercitu in-
dicto, per transversos límites superatís nantibtu in campos degressi, agrwn
Mutinensem populati, repentino impetu coloníam ipsarn ceperunt (41.14.L-

2). Sembra la discesa di una grande rnassa di soldati (si veda la grossa strage

dei nemici dentro le mura in c. 16.8), i quali, evitando per vie trasversali il
massiccio montuoso (circa m. 800) di Serramazzoni-Monfestino che in-
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combe sulla pianura modenese verticalmente ai fiumi Secchia e Panaro
(Scoltenna), giunsero devastando la campagna fino a Modena, che occupa-
rono e tennero per parecchi mesi (c. 16.7 quarn Ligures priore anno cepe-
rant).

C. Claudio ebbe lordine del senato di tenere i comizi al più presto e, ap-
pena creati i magistrati di quell'anno, il 176, di tornare nella provincia e ri-
cuperare la colonia (c. 14.3). Passò un certo tempo per pratiche di culto e
fatti ominosi e per la morte di uno dei nuovi consoli, Cn. C-ornelio (c. 15 e

16), che fu sostituito con C. Valerio l,evino (c. 17.6). C. Claudio raggiunse
con un esercito Modena e dopo un assedio di tre giorni, fece una strage di
nemici così grande che, come descrisse al senato certament€ esagerando,
"non rimaneva più al di qua delle Alpi nessun nemico del popolo romano ed
era stato conquistato un territorio abbastanza vasto da esserc asseglrato a
molte migliaia di persone" (c. 19.9).

A parte il sospeto di una duplicazione di una sola impresa del console C.
Claudio contîo i Friniati (18), in N.lz e 16 il testo di Livio sembra abba-
stanza chiaro; lascia invece gnvrncerteun il racconto in 41.17.G19.3 della
reprcssione dellarivolta dei Friniati ancora nel 176, specialmente a causa di
ampie lacune alla fine del c. 18. Questa volta nella tradizione si è conservata
la data, il 5 agosto (c. 17.6 Ligures rebellasse rcnis Sextilibus). Per paura

che la ribellione si estendesse, fu inviata una flotta sulla spiaggia di Pisa con
I'ordine di ponani qua e la sulla costa dei Liguri, per spaventare anche dalla
parte del male; il console Q. Petilio fissò il raduno dell'esercito a Pisa e la
terza legione pard per raggiungere il console C. Claudio che si trovava a
Parma, da dove, raccolte altre milizie oltre quelle che aveva di stanza nella
colonia, exercítwn adfines Ligurun adtnovit (c. 17.G9). I rib€lli dunque
sono afftontati dalla pianura padana e non c'è dubbio che siano i Friniati,
non gli Apuani, almeno in un primo tempo. Infatti Livio dice (c. 18.1 sgg.)
che l'esercito dei nemici, saputo dell'arrivo di C. Claudio, memore della
sconfitta subita di recente presso 1o Scoltenna, si raccolse sui monti Ballista
e lrto, che cinserc anche di un muro, e sui monti si tenevano anche tutti gli
altri, dando sfogo alla loro ingenita crudelta e ala paura. Sulla cosa s'insiste
con macabri particolari, ma doveva essere un luogo comune suggerito dalla
natura frer:ae selvaggiadei Liguri.

Il console Peúlio, che alla notizia della ribellione bramava raggiungere al
più presto la regione ligure che gli era toccata (c. 15.5), espletati rapidamente
i comizi con la nomina a console, in sostituzione di quello morto, di C.
Valerio kvino, si affrettò ad inviare una lettera al proconsole C. Claudio
con I'ordine di aspettarlo presso i Campi Macri, per timore che la guera

(18) Cfr. De Sanctis, op. cit.lY 421,n.47.
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avesse termine in sua assenza e gli sfuggisse I'occasione di coprirsi di gloria
(c. 18.5 ne absente se debellaretur). IL proconsole si portò sul luogo
dell'appuntamento e consegnò il suo esercito al console e 1ì pochi grorni
dopo arrivò anche l'altro console C. Valerio (c. 18.5-6).

Non è del tutto chiara nel $ 6l'espressione ex Ligurtbw castra movit,
che è in rapporto con exercitrnn adftrcs Ligurwt admavít di c. 17.9. Pare
che C. Claudio alla notizia della sollevazione dei Liguri si sia recato subito
con un esercito nel territorio dei nemici prendendo una posizione favorevole,
da dove poi, ricevuto I'ordine dal console Petilio, si trasferì presso i Campi
Macri.

Nella parafrasi ho abbondato nei panicolari, perché potranno essere ut'ri
a ricostruire I'ultrma fase della spedizione militare. Inunto si deve fissare un
punto, I'ubicazione dei Campi Macri, abbandonando I'usuale indicazione
generica che essi si troverebbero fra Parma e Modena (19). Si suole citare il
passo di Columella (De re r.7.2) a proposito dell'allevamento di pecore
dalla lana pregrata, qunc círca Parman et Murinatn macris stabulanat cam-
pr.s. Ma quella vasta estensione di circa 50 km può essere ristretta. Lo spo-
stamento dell'esercito del proconsole Claudio da Parma verso Modena con-
tro i Friniati (c. 17.9) e.la scelta dei Campi Macri come luogo d'incontno col
console Petilio per la consegna dellesercio e corne base delle operazioni (c.
18.6-7) suggeriscono che la locatta deve trovarsi non lontana sia da Mo-
dena, già colonia dal 183, che dal territorio dei Friniati. Quindi è molto pro-
babile, per non dire sicura, Iidentificazione con Magreta, un paese lungo la
Secchia a 7 km a sud-ovest di Modena. Del resto una precisazione da non
trascurare si trova n CIL 10.1401 (= Dessau 6043) ín regione Mutincnsí
(propriamente Mulíníensí) quivocarentur Catnpi Macrí, in quibus locis mer-
catw agi supertortbus solitus essettemportbus, ianper aliqtnt anws dcsis-
set haberi (?I).

(19) Si veda R.E. 27, cnl. 162, s.v. Maui Canpi.
(20) Una precisazione maggiue si ha in Liv.45.l2.ll, dove quei campi sono posti ai

piedi dei monti Sicimina e Papino, ma non sr conosce I'ubicazione dei due monti. Che la
locaÍta si trovi in pianura risulta dalla denominazione Campi,nonAgri: campus e
compester, in opposizione amorrs, collis,monîaruts, collinus sono usuali per indicare una
campagna piana. Per I'identificazione con lvfagreîa si espressero G. Tiraboschi, Memorie
storiche modenesi, Medena 1793, 20 sg., e C. Cavedoni, Dic hiarazioni di antichi marmi
modenesi, Modena 1828, 60 sgg., menfre altri pensarono a Carpi, la cui posizione a nord
della via Emilia è meno giustificabile che a sud di quella via, gia costnria nel 187; infatti
la campagna militare era diretta verso la montagna" Dalra pafte la fras€ di Liv. 45.12.11
circa Campos Macros ad montes Sicimírum et Papinum diventerebbe troppo imprecisa.
Recentemente ha ripreso la questione A. Sabattini, "Riv. sforica dell'antichita" 2, 1972,
257-261, in una nota che illusna il luogo come sede di un florido mercao di bestiame, poi
rapidamente decaduto, ma sul problema dellldentificazione non si fa alcun progresso, anzi
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Il piano di Petilio certamente consisteva in una spedizione lungo lavalle
della Secchia, perché altrimenti egli non avrebbe fissato il raduno delle

truppe presso i Campi Macri; però i due consoli dovevano investire non solo

quella zona. ma tutto il Frignano. Sulla ritirata dei nemici sulla dorsale

dellAppennino, dove safanno da collocare i monti Ballista e l,eto come in
39.2.7,la fonte non dice nulla, perché 1o spaveno alla notizia dell arrivo del

vincitore della recente battaglia dello Scoltenna fu così grande che corsero

subito verso i luoghi fortifrcati dove potevano anche averc laiuto dei con-

termini Apuani, locorutn núgis praesidio adversus itfeliciter expeftam vim
qulmt armis se defensuri (c. 18.1). Non solo lesercito, ma anche ceteri
moWibtts se tenebanî ($ 3) e quanti taldarono a fuggire dall'aperta campagna

perirono in un numenr di circa 1500 ($ 2). Del festo quei due monti sono il
centro del racconto con I'episodio della morte di Pet'rlio (c. 18.11-14).

I due consoli, divise le truppe e passati in rassssegna gli eserciti, poiché

decisero di non assalirc il nemico dalla medesi-a parte, trassefo a sorte il
campo d'azione. tr particolare ha interessato la tradiziong e anche Livio lo
riprende, perché l'estrazione a sorte, collegata con un rito religioso e una ir-
regolafità compiuta da Petilio, illustrata nel $ 8, spiega il motivo per cui il
console rimase ucciso nella battaglia che seguì. Ciò rigUarda il senso del di-
vino che régola, malgrado tutto, gli eventi umani e la necessità che I'uomo

s'inserisca in questa sfera di potere con pratiche fomrali; ma qui a noi preme

rilevare che furono fissate le zone del Frignano in cui ciascun console do-

veva opemf€ .I.a,frase profecti ín diversas regiot cs ($ 10) non è da riferire ai

due versanti opposti dell'Appennino, in analogia alle operazioni del 187 dei

consoli C. Flaminio e M. Emilio (p. 5 sgg.). Quasta volta, all'inizio, ambe-

due i conSoli si trovano dalla medesi-a parte sul v€,ÍSante settentrionale: uno

si è diretto verso il bacino superiore detla Secchia" l'aluo si sara diretto verso

la parte orientale del Frignano raggiungendo la valle dello Scoltenna attra-

verso la pianura o, data la fuga generale dei nemici, attraversando più a
mont€ la parte centrale del Frignano, per esempio lungo il Rossenna che è un

affluente di sinistra della Secchia. Non si sa nulla degli effeni della marcia di
Valerio, ma qualcosa quasi sicuramente era detto nella gpnde lacuna che ha

la collocazione erata di lvfagleta "nella valle del torrente Tiepido" svia dalla retta interpre-

raTione di Livio. Anche il tentativo etimologico di spiegare Macri è infelice, perché si in-

siste sulla 'magtezz.a'del terreno; al contrario in quella zrlrrarl terrcno è molo fertile. Il
conrasur scompare se si pensa ad un toponimo in relazione con l'accadico mckru
"inondato', "gonf,ro di acque"; sono infatti i primi campi nella pianura su cui si riversano

straripando le acque della Secchia, uscit€ dalle sEette gole deí monti. Allo sîesso caraserc

torrentizio allude I'idronimo Macra nella Lunigiane cfr. G. Semerano, lc origini della

cultura ewopec, II 856 (Firenze 1984).
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il testo di Livio alla fine del c. 18. Si intuisce solo che egli, saputo della
morte del collega, si recò subito sul posto, cioè verso i monti Ballista e Leto.
La liacuna era ampia perché si sono persi tre quarti di un quatemione del ma-
noscritto. Da altre fonti, Valerio Massimo (2.7.9) e Frontino (Strat.4.l.46),
siamo informati sulle sanzioni, licenziamento senza soldo, che il senato ir-
rogò ai soldati giudicati colpevofi di non aver saputo proteggere il console.
Può darsi che la cosa fosse ricordata anche da Livio, ma alf inizio c'è una
contrapposizione di Valerio a Petilio, che in greco sarebbe resa chiaramente
con fledì,tog U.Èv... (g 9), Oùc?,.épto6 òè".. ($ 15). Fungeva da transizione
il pensiero della morte del collega; quindi si può intendere con molta proba-
bilità C. Vakrtus audín <conlegac (o Petílii) morte>... e si continuava a in-
formare sullo spostameno di valerio, il quale non poteva fare diversamente.

Quando il testo ricomincia ($ 16), dall'accenno u comitia si può dedurre
ancora che si parlava dell'elezione dei magistrati per l'anno 175, cioè dei
consoli P. Mucio Scevola e M. Emilio Lepido (21). E infatti poco dopo (c.
19.1) Livio parla di un'operazione militare dr P. Mucius. sarà stata indicata
la ripartizione delle province e si sarà parlato ancora della continuazione della
guerîa contro i Liguîi. P. Mncius di c. 19.1, secondo la solita maniera di
opposizione, è pensabile in rapporto con la menzione in precedenza dell attro
console. Dunque M. Emilis Iepido dopo fespugnazione dei monti Ballista e
Leto (c. 18.9-13), continuò a incalzare i nemici oltre l'Appennino, coinvol-
gendo anche gli Apuani, fino alla resa e alla consegna delle amri. tr soggetto
dt dedwít (c. 18.16) dopo la seconda lacuna del testo non è il Muciw men-
zionato dopo, come si c.rúe (22), ma I'altro console che ha concluso ra
campagna nell'alta valle del Serchio. tr primo periodo del c. 19, che do-
vrebbe meglio essere assegnato al capitolo precedente, facendo cominciare il
nuovo con P. Mucius, è un commento alla conclusione della campagna: cr's
Appennínwn Garulí et Lapícíni et Hergates, trans Appennirun Briniates
fucrant, intra Audenatn arnnem.

Il piuccheperfetto fucrant è in rapporto con deduxit e indica un'azione
anteriore. Piuttosto che a un semplice trasferimento dai monti al piano come
in39.2.9, penso ad un prowedimento radicale, a una deportazione in massa
in una terra lontana, come nel 181 e nel 180 nel sannio, e ancor più grave
per un maggiornumero di persone. È tecito dedurlo dalla menzione di quat-
tro popolazioni e dal fauo che accanto ai noti Friniati sono ricordate tre tribù
completamente ignote. Conviene a una deportazione non solo ilverbo de.
duxít,maanche il modo in cui solitamente si concludono re campagne contro

(21) Cfr. Oros. 4.20.3. È il costruttore della via Emilia, console per la seconda volta
nel 175.

(22) Vd. per esempio P. Jal nella citata edizione delte .Belles letrres,.



LIGURI FRINIATI E APUAhII IN LTWO 73

i Liguri, i quali, dopo questa del 175, appaiono del nrtto fiaccati.
Cis Appenninutne trans Appennírupn sono detti dal punto di vista di chi

si trova nel versante sud dell'Appennino dove si è conclusa la spedizione
iniziata a nord; perciò non si richiede cis Appenninutnper i Friniati, come
vorrebbe ancora P. IaL (op. cir.). Dunque prima della deportazione i Garuli e
i Lapicini e gli Ergati avevano avuto la loro sede nel versante sud e i Friniati
nel versante nord (23).

Ci sono ancoradue diffrcoltàconcernenti i Friniati. Qui il cod- Vindobo-
nensis, il solo che qui rappresenta la tradizione manoscritta,haBriniates e
inter Audcratn arnnern. [a maggior parte degli editori cofregge tn Fríniates,
altri mantengono la forma tramandata" convinti che si tratta della medesima
popolazione di 39.1 e 9 (24). Tutti gli ediori accolgono la correzione del
Gvier di inter rn inta, ma questa non è una soluzione. Prima di tutto è bene
ricordare che, accettando la proposta del Madvig di unire la frase ínter
Audenam atnncm con ciò che precede, mentre una volta era unita con quel
che segue, non si può cercare l'ubicazione del fiume nella valle della Magra.
tr fauo che il fiume è sconosciuto non deve sbrigliare troppo lafantailo,.Intra
qui dovrebbe indicare un limite al di qua del quale si pone un'azione, come
nel caso di un giavellotto che cade al di qua del bersaglio. Ma come si può
indicare una delimitazione fluviale parallela o quasi alla dorsale dell'Appen-
nino, quando i principali corsi d'acqua, da una parte e dall'altra, sono più o
meno peq)endicolari ad essa? Invece una linea parallela all'Appennino e per-
pendicolare ai fiumi che scendono da quello può designare chiaramente i
confini dei Friniati. Penso che sia caduo un altro nome proprio, peresempio
ínter Audenann <et Sctlte(n)nun> arnnemi un'aplografia facile da spiegare.
Di per sé non pare necessario un plurale arnnes, ma questo poté diventare
arnncm dopo la caduta dell'alro nome. Penserei ad un'antica denominazione
della Secchia, che segna il confine occidentale del Frignano, come lo
Scoltenna quello orientale. E appunto i bacini di quei due fiumi, dal Corno
alle Scale al Passo delle Radici per lo Scoltenna, dal Passo delle Radici a
quello del Cerreto per Ia Secchia, costituivano il tenitorio degli antichi Fri-

(23) G. De Sanctis, op. cit.lY 421, parla di una vitooria di Emilio Lepido presso
I'Audena ma è una svista, come I'acribuzione a Mucio di una deportazione della montagna
di alcune tribù.

(V4)Pulo scambio raf e b (dialeno ligure) si può confrontare nell'arezligue Porco-
bera e Porcifera, denaminazioni della Polcevera nella famosa îavola di bronzo sui Genuati
e i Viturii, le rcqrrc, Bormiae, probabilmente le acque calde di Acqui, insieme col nome del
fiume Bormida, e in latino il nome della ciua di Formiae e laggettivo/ormzs. Sulla to-
ponomastica ha apero nuove affascinanti prospettive G. Semerano, Lc origini della cul-
turo europea,Firenze 1984, con riferimento alle lingue dei popoli più antichi del Medio-
riente. Si veda per es. sui Ligures II 548 sgg., Friniates 553, Ballista 558, Porcobera 561.
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niati, il quale poi nell'alto medioevo fu spezzato nei due pagi Feroniano e

Verabolo e nell'età comunale si ridusse ancor più nel Comune et universítas

Friniani (25).
Riassumendo brevemente, la nostra ricostruzione storica dopo che i Ro-

mani passarono dalla guerra difensiva a quella offensiva può essere sintetiz-

zataiîquesto modo: con una gfande manifestazione di forza fu attraversato

il territorio sia dei Friniati (tutto) sia degli Apuani 0a parte orientale). In se-

guito lattenzione si concentrò sugli Apuani, perché il loro territorio, costi-

tuito principalmente dalle due valli del Serchio e delta Magra' non offriva fa-

cili passaggi da un bacino all'altro per la catena di monti che separa le due

va[i dalle Alpi Apuane alla dorsale dell'Appennino; e nel giro di otto anni

con la penetrazione progressivq con la divisione delle varie tibù, con le de-

vastazioni e principalmente con le deportazioni in terre lontane, riuscirono
nel 180 a soggiogafe I'intera regtone. Nel quinquennio successivo i Friniati,

che nel frattempo €rano stati tasciati tranquilli, ripresero le scorrerie e i sac-

cheggr nella pianura padana, oocupando persino la colonia di Modena. Infine
in una ribellione generale, concofdata pare con gli Apuani, due forti eserciti

invasero il Frignano; uno almeno vafcò I'Appennino; Friniati e Apuani
(questi erano scesi dai monti a saccheggiare la pianura litoranea fra Pisa e

Luni) furono costretti alla resa e alla consegna delle armi, subendo una

grande deportazione.
Nel 1?5 il problema dei Liguri sud-orientali si può dire per Roma risolto,

anche se è documentato qualche trionfo posteriore sugli Apuani (26). Questo
sembra coincidere col giudizio della tradizione storica, che associa la sott-

tomissione del 175 atla pacificazione dei Galli Boi, di modo che Roma

appariva pronta, lib€fa dagli impegni nell'Italia Settentrionale, alle altre più
grandi e gloriose guerre e conquiste in Grecia e in Oriente (27).

ADELMO BARIGAT.ZT

(25) Vd. G. Santini, / Coac wi di vatle del Medioevo. La costitruione federale del Fri-
gnono, Milano Giuffré 1!)60.

(2"6)Yd. De Sanctis, op. cit.I\l 422.

Q7)Liv.4L.l9.3 Et tumultus quidem Gallicus et Ligustinus, qui principio eius anni

exortus fuerat, ta ud mttgno courtu brevi oppressus erat; belli Macedonici subibat iam

cwa.


